
■ di Federica Fantozzi / Milano

LA VALANGA SBUCA DAL BUIO «Stanno

sballando, non hanno capito cosa sta succe-

dendo, cosa gli succederà, siamo solo all'ini-

zio». Beppe Grillo appare alle nove e mezza.

Emozionato, furioso,

osannato, illuminato

a sprazzi.. «Vi rende-

te conto? Abbiamo

fatto una cosa meravigliosa, ragaz-
zi che volevano spaccare tutto e
noi gli abbiamo dato speranza». Il
comicoprofetaèaccoltodaunboa-
to. «Abbiamo restituito ai giornali
il loro vomito, by-passato la cloaca
della televisione».
Risate. Siamo alla festa dell’Unità
diMilano.Populista?«Appenapar-
li di popolo te lo dicono, ma noi
non siamo l'antipolitica, questi
tromboni non hanno capito: noi
siamogliantipoliticiperchélapoli-
tica ce la facciamoda noi». Grillo si
emoziona, incespica sulle parole,
incassaovazioni.Annuncia ilpros-
simo V-day: sarà contro i finanzia-
menti pubblici ai giornali.
Fa a pezzi lo stato maggiore Ds.
«Baffetto (D’Alema) dice che sia-
mo il preludio al fascismo latente,
che apriamo la porta a Berlusconi,
lui chechiamavaFiorani, quello in
mutande, ediceva compriamoci la
Bnl,è labancadei lavoratori».Risa-
te insala, fischi. Fassino?«Èunglo-
bulo,unavoltahaavutoun’erezio-
neil sangueèandatogiùe il cervel-
lo è rimasto esangue”. Damiano?
«Gli ho parlato dei precari, mi ha
detto:“perchè lodiciame?”».Casi-
ni? «Al Family Day con due fami-
glie». L'Udc? Unione dei Carcerati.
Mele? «Trombava e voleva pure il
rimborsoperché fuori casa». Saltel-
la,chiedeacqua.«Mastellaè ilCep-
palonico: sull’aereo c'era pure Ru-
telli con la moglie. Hanno premia-
to ilprimopilotae il terzo.Michie-

do: e il secondo? Dove erano Berti-
notti e la Melandri?«. Il Pd? «È in
coma ma ha qualche speranza:
l’ha detto pure il Papa». «Il mini-
stro dellaGiustizia parla con me?È
come se Brown dialogasse con Mi-
ster Bean». Berlusconi è «lo psico-
nano», Prodi il solito «Valium con
l’encefalite letargica». Legge l’elen-
co dei parlamentari pregiudicati:

«Borghezioper incendio.Haincen-
diato un campo? No, due extraco-
munitari». Previti? «Affanculo al-
menolui»,Visco?«Hafattounpic-
colo abuso, un tunnel da Pantelle-
ria alla Calabria». I sindaci? «Pezzi
di merda, funzionarietti di partito
checomincianodai lavavetri.Ecco
perché bisogna togliersi dai coglio-
ni ipartiti cancrenadellademocra-

zia...».
IlVaffa-Day?«Noneracontrolade-
stra o la sinistra, che non vogliono
più dire niente». Applaudono an-
che ivolontaridegli stand. Il palaz-
zetto è gremito. Ottomila persone,
capienza massima. A ruba il mer-
chandising, magliette con gli ono-
revoliwantede l’acqualibera.Con-
vivono una mega V - come Vaffa,

comeVendetta,destinatari ipartiti
- sullo schermo e bandiere della
Querciaedell’Ulivo-partiti suimu-
ri: convivono.
Allesettedi sera,dueoreprimadel-
lo spettacolo, le tre file per entrare
sonogiàdiventateserpenti.Alleot-
to il piazzale davanti al Palasharp è
un mucchio umano. Dappertutto
cartelli che strillano «biglietti fini-

ti», ma una ragazza s’impossessa
del tagliando a prezzo di costo tra
palpabili ondate d’invidia. Giova-
ni e meno, incolonnati con in ma-
no birre e piadine, gestiti dal servi-
zio d'ordine in nero, diffidenti ver-
so i giornalisti: altra «casta», dopo i
politici, approssimativa e molesta.
Molti sono milanesi, qualcuno è
un «grillante laico», del profeta
condivide il messaggio ma non
l’esasperazione; altri, come Maria
Lina, senza l’impedimento di un
matrimonio concomitante sareb-
bero andati dritti al Vaffa-Day. Di
certo non c’è nessuno «anziano
dentro», categoria deprecata dal
«disincantatore» Grillo sull’ulti-
mo Rolling Stone che spara in co-
pertina il suo faccione (e rivela:
per quell’espressione lì, il fotogra-
fo lohasobillatogridando«Studio
Aperto!»). In fila, pazienti e con-
tenti, ci sono grillanti affezionati e
frequentatori almeno sporadici
delle Feste dell'Unità. Ma fuori dal
Palazzetto, nel verde del parco alle
pendici del Monte Stella, capoli-
nea della metro Lampugnano,
qualche tensioncina spunta tra le
due organizzazioni. «Siamo i grilli
di Milano - si presenta Eleonora al
coordinamento della Festa - dove
mettiamo il banchetto per le fir-
me?».Fuoridalcancello,è la rispo-
sta. Il problema è che l’annuncio
degli standper leadesioniallapiat-
taforma del comico (via i parla-
mentari con più di due legislature
alle spalle e quelli condannati) è
stato pubblicizzato sul blog senza
chiedere agliorganizzatori se sono
d’accordo. Segue battibecco. Ds:
«Ai padroni di casa si chiede il per-
messo, come si farebbe al Comu-
ne. Tra l’altro è un’iniziativa an-
checontrodinoi».Grillante:«Scu-
si, lei mica è condannato». Ds: «Se
è per questo non sono nemmeno
onorevole».Poi ibanchetti finiran-
nodentro ilPalasharp,ambasciata
grillesca in suolo altrui. Il segreta-
rio milanese della Quercia Franco
Mirabelli: «Questo è uno spazio di
libertà, ma alla festa di un partito
non si possono raccogliere firme
contro i partiti, è questione di ri-
spetto».

■ di Giampiero Rossi / Milano

OCCASIONI «…e caddi co-

me corpo morto cade».

Quando del sussurro dell’ul-

tima terzina resta soltanto

l’eco, l’applauso esplode

fragoroso. E i primi a scat-

tare in piedi per l’interminabile
ovazione sono proprio i detenuti
delcarcerediOperachehannoap-
pena seguito - prima divertiti, poi
un po’ preoccupati, a tratti un po’
distratti, ma alla fine indubbia-
mente assorti – la recitazione del
quinto canto dell’Inferno di Dan-
te, nella versione offerta da Rober-
to Benigni. Che li ha presi per ma-
no, come ha già fatto con migliaia
di spettatori “liberi” in tutta Italia,
e lihaguidatinelgirone«dellabel-
lezza». Soltanto dopo qualche se-
condo anche gli spettatori delle
primefile,quelle riservateagliospi-
ti, si alzano a loro volta in piedi.
Cosìunsabatoseracaldoeumidic-
cio, tra le mura del penitenziario a
sud di Milano,sì è trasformato nel-
la scoperta – per centinaia detenu-
ti nella scoperta (o riscoperta) del-
la Divina Commedia, come poe-
sia suprema, e nell’incontro con
un personaggio «esilarante» come
Clemente Mastella, il politico più
nominato dall’attore toscano nel
monologo - tutto da ridere – che
precedela letturadiDante. IlGuar-
dasigilli conquista più citazioni
dello stesso Silvio Berlusconi, che
pure Beningni nomina – così dice
lui - ogni volta che si «imbroglia»,
cioèperde il filo.Tantopercomin-
ciare, prima ancora di scendere
dal palco e andare fino alla prima
fila occupata dai carcerati per di-
stribuireabbracci, il comico spiega

subito che «doveva venire anche
Mastella, ma ha perso l’aereo». Si
parte subito forte, dunque. Con
un racconto della politica, dalle
elezioni vinte dal centrosinistra
grazie «a ventiquattromila coglio-
ni e omossessuali», caricaturando
leparoledelCavaliere, finoal festi-
no di sesso e droga di Cosimo Me-
le. «Lo capisco – spiega Benigni –
dopo aver passato due settimane,
inpieno luglio, aparlaredelvalore
morale della famiglia con Cesa e
Bottiglione…».Conunasottoline-
atura in più: «Quando ho visto le
iniziali C.M. non avevo dubbi. Ho
detto: è Mastella!».
Èunapolitica tuttadaridere,dade-
stra a sinistra, dalla barca di D’Ale-

ma alla non intelligenza di Calde-
roli, quella che Benigni descrive ai
detenuti,masirideanchenellepri-
mefile,dovetraglialtri siede il sot-
tosegretario alla Giustizia, Luigi
Manconi, che forse al suo mini-
stro non racconterà proprio tutte
le battute. Ma quando si passa a
Dante, al «doloroso carcere» che è
l’inferno,conrimandi frequenti al
«carcere della vita» che a volte ci
tocca subire, cade il silenzio. E Be-
nigni manda qualche messaggio,
volendo anche politico (pensan-
do all’attualità, ovviamente), al
pubblicodiquestaserataparticola-
re. Per esempio quando parla con
palesedisprezzodegli ignavi, iqua-
lunquisti, «quelli che hanno scel-
todinonvivere»,quelli «chedico-
no che mi frega» di tutto e di tutti.
Invece no, dice ai detenuti, «ri-
schiate», cercate di «avere una
fiammella, perché anche una
sconfitta molto sentita può dare le
emozioni di una vittoria, l’impor-
tante è esistere». E l’applauso che
lo interrompesembracomunicare
che il messaggio è arrivato.
AiutatodaDante,parladel «senti-
menti immensodellapietà»,quel-
la che il Sommo Poeta sente per
Paolo e Francesca, «perché siamo
tutti a rischio di perderci, di fare
cose di cui poi ci pentiamo». I de-
tenuti apprezzano, uno rompe il
silenzio per gridargli «bravo»,
mentre altri annuiscono assorti.
Lo seguono anche quando si lan-
cia nelle sue ardite descrizioni del-
l’amore di Dio per la Madonna, e
gli sguardi restano inchiodati a
lui, ignorando le decine di guar-
die che circondano l’auditorium,
quando nel silenzio più assoluto
l’attore recita d’un fiato il quinto
canto. Del resto l’invito era stato
davvero caloroso: «Non preoccu-
patevi del significato, godiamoci
la bellezza».

Caro Letta, Tremonti no

SEGUE DALLA PRIMA

Una settimana dopo il trionfo di Bologna
«Abbiamo restituito ai giornali il loro vomito

by-passato la cloaca della televisione»

Il comico annuncia il titolo
della prossima manifestazione:

«sarà contro il finanziamento pubblico ai giornali»

Grillo replica il suo sermone. In casa Ds
Alla festa dell’Unità di Milano rivà in onda il V-day. «Noi non siamo l’antipolitica»

Il comico Beppe Grillo durante uno spettacolo Foto Ansa

«Se resta il “porcellum” non dobbiamo candidarci»
La Bindi chiede a tutti nel Pd questo impegno. Aut aut sul rimpasto: «Non vorrei che uscisse un pasticcio»

OGGI

Benigni a Opera attacca
i qualunquisti. E Mastella...

IL PENSIERO DI ROSY BINDI
Parteciparealleprimariedel14eu-
ro«costeràuneuro»anzichè5eu-
ro, «grazie alla nostra proposta
avanzata il 2 agosto scorso, e poi
fatta propria da Adinolfi, Letta,
Veltroni». Tra le cose dette dalla-
candidata segretaria per il Pd in-
tervenendo a una diretta web su
Sherpatv. «Chi vorrà - ha prose-
guitoilministrodellePolitiche fa-
miliari - potrà versare di più e ci
auguriamo lo faccia, per autofi-
nanziare le primarie».
«Chiunque vincerà alla segreteria
del Pd dovrà rappresentare tutti.
In assemblea costituente non esi-
stono maggioranze e minoranze,
ma tutti insieme si deve scrivere
lostatutodelpartito.Chi farà il se-
gretario dovrà garantire questo»,
hasottolineatoancoraNonostan-
te «la rabbia e la sofferenza per i
privilegi della politica e dei politi-
ci» e la percezione di una politica
«inefficiente e incapace di dare ri-

sposte», Rosy Bindi, candidata al-
la segreteria del Pd alle primarie
del 14 ottobre, ritiene che «siamo
ancora in tempo per trasformare
tutto questo in una buona politi-
ca e in una grande stagione di
cambiamento. Penso che il 14 ot-
tobre sia questa grande stagione,
di partecipare per cambiare». La
Bindi fa il punto della situazione
in vista delle primarie. «Durante
queste settimane - ha sottolinea-
toilministroper lePolitichefami-
liari - ho viaggiato in tutta Italia,
ho incontrato le donne, gli im-
prenditori, i giovani. Ho visto un
Paese delle contrapposizioni, ma
anche un Paese che ha voglia di
buona politica». C’è dunque una
«vogliadi riappropriarsidellapoli-
tica che sa dare risposte». Bindi
hariferito inoltre che«adoggi ab-
biamo presentato 9 candidati alle
segreteria regionali, di cui 4 don-
ne. Di questo siamo molto orgo-
gliosi». «Oggi scegliamo insieme

la composizione dell’ordine delle
nostre liste.Abbiamoscelto ilme-
todo partecipato - ha aggiunto la
candidata - perchè vogliamo che
la società, le donne, i giovani, i la-
voratori, siano i protagonisti an-
che nella formazione delle liste».
«Presenteremo nostre liste per
l’assemblea nazionale e per quel-
le regionali in tutti i 475 collegi».
SulruolodelledonnenelPd, ilmi-
nistro ha risposto che «sicura-
mente l’assemblea nazionalee re-
gionale saranno composte dal
50% di donne. Ma abbiamo an-
che l’occasione di avere la donna
giusta alla segreteria del Pd - ha
detto - per questo non sprechia-
moquestaoccasione.Abbiamola
possibilitàdi riscattareil ruolodel-
le donne».
La legge elettorale. «Il 15 ottobre,
subito dopo le primarie, i parla-
mentari che aderiranno al Pd do-
vranno sottoscrivere l’impegno
di non candidarsi se resta questa
legge elettorale», afferma, sempre
su www.sherpatv.it la candidata

alla segreteria del Pd. «Con il por-
cellum- rincara la dose Bindi- i
parlamentari del pd non si rican-
didano. Perché questa legge è alla
base della forte crisi tra cittadini e
istituzione». La legge elettorale
«deve cambiare», ribadisce bindi,
firmataria del referendum per la
modifica della normativa vigen-
te, «dobbiamo darci una legge-
chiude- che metta in sicurezza il
bipolarismo italiano che aiuto a
superarequesta lungafaseditran-
sizione». Infine il governo. «Tutti
vorremmo un governopiù snello
ed efficiente che desse per primo
unsegnaledidiminuzionedeico-
sti della politica, ma non vorrei
che qualcuno usasse il pretesto
della diminuzione dei ministri
per fare qualche pasticcio, una
sorta di passaggio di governo isti-
tuzionale». È il timore espresso in
diretta su www.sherpatv.it dalla
candidataalla segreteriadelpdro-
sy bindi che conferma: «Questo
governodeve terminaresuolavo-
ro e farlo bene».

Per una questione di rispetto nei confronti degli elettori che, un anno e
mezzo fa, con tutt’altre motivazioni hanno votato te e l’Unione
mandandovi al governo. E quindi, se permetti, diciamo no anche per il
rispetto che dobbiamo a noi stessi. Vedi, non si può per cinque anni,
giorno dopo giorno, chiamare a raccolta il popolo del centrosinistra
appellandosi ad esso per sconfiggere quello che anche tu definivi un
pessimo governo. E poi, una volta vinte le elezioni (per un niente) dire,
oplà, abbiamo scherzato a quegli stessi elettori che per voi hanno gettato
il cuore oltre l’ostacolo. Anche noi nutriamo considerazione per Giulio
Tremonti. Per le ragioni opposte alle tue. Egli rappresenta il più tenace,
implacabile, sprezzante, oltraggioso nemico della politica in cui
cerchiamo di credere (sempre con maggiore fatica). Siccome è uno che
non si nasconde nelle sue apparizioni televisive non manca mai di
rovesciare tonnellate di disprezzo sul governo (di cui tu fai parte). Non si
contano le volte in cui ha definito Romano Prodi, tuo e nostro premier,
una sorta di demente. Uno sfacelo la vostra politica economica. Una
comica la maggioranza di centrosinistra. Non perde occasione per dire
che siete degli inetti. Che state rovinando il paese. Che dovreste
andarvene al più presto a casa affinchè quelli come lui possano tornare a
guidare l’Italia. È uno che fortemente vi (ci) detesta. Spiegaci: cosa è mai
questa libidine (per la verità non solo tua) di maltrattare chi vi appoggia
e di porgere l’altra guancia a chi vorrebbe cancellarvi? No, caro Enrico le
persone vere non si possono sostituire a piacimento come i giocatori del
Subbuteo.
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Il Pd? «È in coma
ma ha qualche
speranza:
l’ha detto
pure il Papa»

Grande attenzione
dei detenuti
con l’attore
che ha letto il quinto
canto dell’Inferno

Roberto Benigni Foto Ansa

■ / Roma

Il Vaffa-Day? «Non era
contro la destra
o la sinistra
che non vogliono
più dire niente»
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